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T R E N T A N N I FA MORIVA GIACOMO PUCCINI 

Lettura della "Bohème,, 
Che dire dì questa Bohè­

me, che non sia già stato det­
to le mille volte e, soprattut­
to, che non sia già noto e 
chiaro fin dal primo momento 
ni più semplice degli ascolta­
tori:1 l'orbe nessuna arte me­
no di questa ha bisogno d'un 
toni mento intermediario: e<su 
JIOII lascia infatti nulla di sot­
tinteso, non ti genera da pre­
messe nascoste, nò tecniche uè 
storiche nò ideologiche, ma 
tutta si consegna immediata­
mente nell'opera, senza pro­
porre problemi, e, ponendo la 
mira non troppo in alto, cen­
tra esattamente il bersaglio, 
M-H7U lasciare tra intenzione 
e renliz/a/iouc quel dnario in 
cui pascola a suo agio l'er­
meneutica dei critici e dei 
commentatori. Quando un ar­
tista non consegue tutto ciò 
d i e si proponevi, allora il 
critico diventa una figura in­
dispensabile; egli infatti è la 
persona che sa qualche cosa 
di più del pubblico: egli sa, 
o per studi fatti, o per con­
fidenze avute, cos'è che l'ali­
lo re si proponeva e che non 
«• stato intieramente capace di 
raggiungere; e allora lo spie­
ga al pubblico, e, illustran­
dogli le intenzioni latenti del 
lavoro imperfetto, gliene fa­
cilita la comprensione, dispo­
nendolo sìa a indulgen7.a, sia 
a severità. Ma quando l'arti­
c a realizza al cento per cen­
to le sue intenzioni — fossero 
queste altissime, o mediocri, 
o anche decisamente basse — 
allora la festa si celebra tutta 
tra lui e il pubblico, e il cri-
l ieo ha qiiaM la sensazione di 
esserne escluso, come uu non 
desiderato .seccatore. 

Per questo la critica pucci-
ninna sta ancora movendo i 
primissimi passi e per ora ha 
il suo da lare a rimangiarsi 
alcuni illustri abbagli e ad 
accordarsi in ritardo con lo 
spontaneo favor popolare, cer­
cando di dargli, più che dei 
limiti, delle motivazioni. 

Torse il sistema migliore per 
parlare di questa musica, di 
cui ognuno potrebbe dire quel 
che dice Leporello, nella sce­
na del banchetto, quando l'or­
chestra intona un motivo del­
le Sozze di Figaro: < Questa 
sì la conosco poi troppo! >. 
forse il sistema migliore è 
quello che generalmente si 
considera come un ripiego: 
mettersi lo spartito sul leg­
gìo, e questa musica che ab­
biamo nelle orecchie tutta in­
tiera, incarnata nel suono di 
•voci umane e di strumenti 
d'orchestra, col corredo pate­
tico dell'azione e delle pcene, 
leggercela al pianoforte — 
tanto meglio se sarà la prima 
•volta nella nostra vita — e 
vedere che cosa succede. 

I.a prima e più evidente im­
pressione è lo stupore di sco­
prire (pianto poco somigli, 
questa musica, ad altre mu­
siche che in quel tempo si 
facessero. Catalani, il musici-
Ma col quale parrebbe più ov-
v io cercare raffronti, sia per 
la comune origine lucchese, 
f-ia per la contemporaneità, e 
}K?r una comune partecipazio­
ne ad un clima di malinco­
nico ripiegamento dell'anima 
su se stessa, proprio di quel­
la fin di secolo, è. «ul terreno 
musicale, completamente fuo­
ri causa. J.e derivazioni fran­
cesi, tanto spesso menzionate, 
«ono nella Hnlicmc particolar­
mente difficili da dimostrare, 
(piando si \ada a ^ d c r e da 
-v ieino di che è fatta questa 
imi-ica: Mawnct . che *-i sen­
tiva nella Vannn. non c'è qua­
si più. e Debussy, por dire il 
•vero, non c'è ancora. 

I uà sola infilici)/.ì. gran­
de e vicina. Puccini mostra 
di riienere apertamente nel­
la Bohème, ed è quella di 
Verdi, più precisamente del 
/ al staff. Ininfluenza, perciò, 
<he non riguarda propria men-
ie l'invenzione musicale, ma 
soìo il rapporto fra parola e 
canto, quella famosa aboli­
zione dell'aria in forma chiu­
sa ch'era stato il la-cito ri­
voluzionario legato all'opera 
italiana dal creatore delle -ne 
arie più famo-e. 

I." evidente che in quei ire 
soli anni ch'erano trascorsi 
dalla sM a prima Tappresenta-
7ionc. Puccini aveva profon­
damente meditato le soluzio­
ni verdiane del Falstaff. Con 
un risultato che non equivalse 
a carenza di melodia: anzi. 
di melodia si può dire che è 
saturato ogni incido, ogni mez­
zo ver<o del libretto, o^ni bal­
lata del dialogo. Ma il perio­
dare della melodia è bre\e . 
si plasma sulla parola e sulla 
situazione scenica. «enza in-
si»tere a «\iltippar»t prr pro­
prio conto: la melodia tra-
s<nrre via lieve e fantastica 
<«»me 1 Y-tro-o umore di Mi­
mi e di Mu-etta. determina­
ta. quasi letteralmente dettata 
dalle consuetudini del canto 
lirico e dalle esigenze natu­
rali della \occ . con la sua 
alternanza di alto e basso, con 
la giusta collocazione degli 
«cuti. Della Bohème <\ ricor­
dano moltissime frasi isola­
le (: Cercar che giova?—>, 
<• Mimi, tu più non torni.- >. 
ecc.). ma pochi orzandoti in 
forma d'aria compiuta. 

Nonostante il suo pullulare 
«li ricchezza melodica la Bo­
heme è forf« l'opera di Puc­
cini dove meno la melodia ri­
sulta nociva alla continuità 
dell'azione. 

Krcdità verdiana del Fal­

staff, dunque, ma solo per la 
norma che regola il rapporto 
di parola e suono; quanto al­
la natura musicale di quel 
melos che gonfia di sé ogni 
breve cellula del declamato 
pucciniano, nemmeno con l'ul­
timo Verdi — e tanto meno 
col Verdi della prima manie­
ra — o s o mostra una con­
creta parentela. Così, ancora 
una volta, questu musica tan­
to comune, che pare nata nel 
cuore di tutti noi, ci stupisce 
per la sua mancanza di so­
miglianze coi più illustri e-
sempi precostituiti. Si vorreb­
be dire che sembra uu sacco 
di co=e, che pare di averla 
sentila sempre, e poi quando 
si va a vedere da vicino, strin­
ai stringi, non c'è verso d'af­
ferrare il modello a cui si 
sarebbe ispirata. K questo può 
forse suggerire una ragione 
segreta della grandezza di 
Puccini. Si è tanto detto, e 
giustamente, che l'opera it:i-
lianu dell'Ottocento — Ros­
sini, llellini, Donizetti, Ver­
di — aveva praticamente so­
stituito in Italia il canto pò. 
polare, e anzi l'aveva in mol­
ti casi —. abbastanza facili da 
documentare — generato ed 
alimentato, tanta era la stret­
ta aderenza di quei musicisti 
all'anima nazionale. 

Ma si trattava d'un popolo 
spiccatamente ottocentesco, e 
d'un canto popolare ancor 
quasi rurale nella sua arcai­
ca semplicità d'animo e di 

costumi. Che avreblie cantato 
il popolo nuovo d'Italia — e 
non solo d'Italia —, che a-
vrebbero cantato le plebi cit­
tadine delle zone altamente 
industrializzate, sempre più 
allontanate, per lo sviluppo 
della civiltà capitalistica e 
meccanica, da quella feconda 
riserva di risorse spirituali e 
artistiche che è il contatto con 
la terru? 

Vogliamo arrischiare l'affer­
mazione? La Bohème, con quel 
suo piglio facile di canzonet­
ta, (un quell'abbondanza di 
ritmi ili ballo che le fu tanto 
rimproveruta al suo apparire, 
con quella sua spregiudicatez­
za cittadina e goliardica, è 
per il popolo delle grandi cit­
tà contemporanee l'equivalen­
te di ciò che fu la gran voce 
di Verdi per quell'altro po­
polo. quello ottocentesco, for­
se più generoso, e certo più 
vicino alle naturali passioni 
primigenie: essa è non già il 
derivato, ina la matrice di 
tante canzonette che costitui­
scono il nuovo «canto popo­
lare: . cosi lontano ormai dal­
la solenne semplicità dell'an­
tica civiltà contadina. F. se 
la statura di Verdi pare, ac­
canto a Puccini, quella d'un 
gigante, non sarà forse il caso 
d'istituire un raffronto tra le 
due età, prima di mettere in 
stato d'accusa il gentile can­
tore di piccole donne innamo­
rate? 

MASSIMO MILA 

Rìrorre in questi Riorni il 
trentesimo anniversario della 
morte di Cìiacomo I'ucciiii, il 
musicista lucchese autore di 
« Bohème », « Tosca », « Tu­
rando! », « M.inon I.cscaut » 
ed altre opere, le quali gli 
hanno valso una durevole 
popolarità presso i pubblici 
non soltanto d'Italia, ma di 

A l MXCniESTA DELL?UiVITA' SUL PETROLIO SICMEIAXO 

Quanti giacimenti esistono 
oltre quelli scoperti a Ragusa? 

La preistoria rlelìe ricerche e il metodo dei pionieri - L'ausilio della scienza - Il "miracolo„ 
è frutto di lunghi studi e di perseveranza - Vimpiegabile riserbo delle autorità regionali 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PALERMO notemb.e. 
Si narra (e non sappiamo se 

sia leggenda o realtà) Jie i primi 
« romantici » ricercatori di arce 
petrolifere nel Texas e ni altre 
regioni degli Stati Uniti ubas­
sero invariabilmente praticare, 
prima Ji intrapreiulere la perfo­
razione di un nuovo pozzo, una 
sorta di rito magico. Si toglie­
vano il cappello ( quel cappel­
lo di feltro a larghe tese, Jie 
il cinema si è poi mcar'caio di 
rendere familiare alle lolle di 
tutto il mondo) e lo lanci ivano 
in aria, affidandolo a' capriccio 
del vento. Laddove il cappello 
ricadeva, là il ricercatore ordi­
nava di scavare. Ira un giuoco 
d'azzardo, rischioso come i d\d< 
o la roulette. Il pioniere metteva 
a repentaglio unta la sua for­
tuna. spesso la propria \ ita e 
quella della, sua famis'ia. 11 tra­
guardo era la ricchezza, ma mol­
ti cadevano senza averla nem­
meno sfiorata. 

Quei tempi, cronologicamente 
non lontani, appartengono ormai 
alla preistoria delle ricerche pe­
trolifere. l a scienza oftre oggi un crini numero di nazioni 
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LA CLAMOROSA VICENDA DEL MILIARDARIO ONASSIS 

Il re di Montecarlo 
in un mure di guui 

Uno tra gli uomini più ricchi del mondo — La controversia con gli Stati Uniti e quella 
col Perù — Affari d'oro durante la guerra —- Come si è impadronito del famoso Casinò 

Aristotele Onassis, uno de­
gli uomini più ricchi del 
mondo, il padrone del Casino 
di Montecarlo, il vero sovra­
no del Principato di Monaco, 
è in mezzo ai guai. Un guaio 
lo sta passando negli Stati 
Uniti, « u guaio in Perù. Ne­
gli Stati Uniti il governo ha 
iniziato un procedimento in 
virtù del quale chiede all'ar­
matore Onassis di pagare 
venti milioni di dollari per 
avere acquistato fraudolen-
tementc sedici «aui mercan­
tili considerate residuati di 
guerra, sebbene queste navi 
(oggi sequestrate nei porti 
statunitensi) non potessero 
essere vendute che a citta­
dini americani. In Perù la 
sua flotta baleniera è stata 
sequestrata dal governo del 
acnerale Odria, per arer quel­
le nari violato le acque ter­
ritoriali il cui limite le au­
torità peruviane avevano e-
steso da cinque a ben tre-
centoquaranta chilometri 

Onassis però non si scom-

rtmettcrci il meno possibile; 
poi, quando, verso il lì.35, la 
crisi passò, quelle sei vec­
chie petroliere valevano die­
ci volte il prc2Co al quale 
Itti le aveva comperate. 

Nel 1936 acquistò un'altra 
nave, la prima unità delta 
sua seconda flotta. Al mo­
mento del conflitto Aristotele 
Onassis si presentò sponta 
neamente al Pentagono, e 
offri ai governi alleati di no­
leggiare le sue navi. Certo 
ifi erano dei rìschi, ma il pe­
ricolo era comvensato dal­
l'alto nolo. 

Petrolio e balene 
Ebbe anche jortuna, perchè 

i sottomarini tedeschi non 
gli inflissero molte perdite. 
Alla fine della guerra ordi­
nò sei petroliere da 28 mila 
tonnellate, pagando in con­
tanti la bella cifra di 34 m i ­
lioni di dollari. L'anno scor­
so i cantieri americani e nor­
vegesi impostarono altre ven-

Aristotele Onassis, il miliardario armatore Rrec-o-antentino 

pone. Tulio gli e sempre an­
dato bene. Greco di origine 
ma cittadino argentino, O-
nassis cominciò dal nulla: 
egli stesso racconta di es­
sere scappato nel 1912 da 
Smirne mentre i turchi in­
cendiavano e radevano al 
suolo la città. Aveva sedici 

a n n i nllr. — ?,. «»J t^r... «"* ~r.tr. I 

suoi parenti erano morti nel 
disastro. 

Il ragazzo possedeva tut­
tavia abbastanza denaro per 
trasferirsi in Argentina: di-
venne fattorino di una so­
cietà telefonica, poi si im­
piegò in una casa di impor­
tazioni e qui s'accorse di 
essere nato uomo d'affari. 

In sette anni mise m ban­
ca qualcosa come ISO vi'.la 
dollari e a 24 anni divenni. 
console greco in Argentina. 
Pochi anni più tardi fu in 
grado di comperare in Ca­
nada sei petroliere a prez­
zo di liquidarionc. In quel 
periodo — intorno il 19.10 — 
le COSP non andavano trop­
po bene per oli armatori: 
metà della flotta mercantile 
ntondiate era ferma nei porti. 
paralizzata dalla crisi. 

Onassis fece navigare i 
suoi bastimenti, cercando di 

titre petroliere per la flotta 
mercantile di Aristotele O-
nassis. Contemporaneamente. 
ad Amburgo, una gigantesca 
petroliera da 45.000 tonnel­
late scendeva in mare per 
unirsi alle unità della sua 
flotta. 

Quattro anni la Onassis 
iTiìpieuu oli ri milioni di dol­
lari per costruire una terza 
flotta: quella destinata alla 
pesca delle balene: sedici ba­
leniere da 1000 tonnellate e 
una nave-officina a bordo 
della quale i giganteschi ce­
tacei vengono scuotati e se­
zionati e dove si procede al 
raffinamento dell'olio di ba­
lena. Una petroliera segue 
sempre questa flotta per i ri­
fornimenti 

Con le navi che gli saran­
no consegnate nel corso del-
Vanno. Aristotele Onassis sa­
rà proprietario di un milione 
e 2.50 mila tonnellate di na­
viglio. tra petroliere e bn-
Fer. iere. 

Di tutte le sue attività cuci­
la che sembra piacergli di 
più è proprio In pesca delle 
balene. Eoli è orgoglioso del­
la sua flotta supermoderna. 
munita di elicotteri per in­
dividuare i cetacei, di radar 

per evitare gli icebergs. Ma 
la caccia alle balene gli p ia­
ce sopratutto per mi altro 
motivo: perchè e l'affare com­
merciale più lucroso, anche 
se comporta notevoli riscìii. 
E' un gigantesco gioco d'az­
zardo. « Spendete 5000 dol­
lari al giorno per sei mesi di 
seguito » raccontò ad un ami­
co Onassis « per pescare ba­
lene. E anche quando siete 
riusciti a catturarle non ave­
te vinto che la prima mano, 
perchè nessuno può sapere 
quale sarà, nell'annata, il 
prezzo dell'olio di balena sul 
mercato ». 

Onassis, giocatore d'azzar­
do, non si è mai avvicinalo 
ad un tavolo da gioco. Anche 
per questo i suoi amici, gli 
armatori suoi concorrenti, 
quando egli acquistò il Casi­
nò di Montecarlo, pensarono 
fosse improvvisamente im­
pazzito. 

Fu il colpo più clamoroso 
della sua vita di avventurie 
TO. Egli non fece saltare il 
banco di Montecarlo, ma di­
venne proprietario di ogni 
banco del Casinò. E tutto, al­
l'apparenza, per una ripicca: 
tutto perchè In « Societc des 
bains de mer ». allora pro­
prietaria del Casinò e di mol­
ti edifici turistici del Princi­
pato, aveva deciso di non ce­
dergli in affitto ì locali del 
suo Sporting Club. 

Le tasse di .Monaco 
Al rifiuto Onassis rimase 

un po' contrarialo, quindi de­
cise di ueiidicarsi. Citiamo al 
telefono i suoi agenti m ogni 
parte del mondo e dette loro 
ordine di acquistare, a qual 
siasi prezzo, quante azioni 
della « Societc des bains de 
mer » vi fossero sul mercato. 
Queste erano distribuite fra 
trentunmila azionisti. Non fu 
un lavoro facile rintracciar­
le, via gli uomini di Onassis 
riuscirono nel loro compito. 

Possedere la maggioranza 
delle azioni della Società si­
gnifica essere di fatto il pa­
drone del Casinò; dell'edifi­
cio dello Sporting Club; di 
cinque grandi alberghi di 
Monaco e dei relativi campi 
di tennis, piscine, campi di 
golf. Significa però ben altro 
ancora. 

Il principato di Monaco vi­
ve quasi esclusirar.-.ente dei 
proventi del Casinò: Onassis 
è quindi il vero * signore » 
del celebre territorio. Per 
giunta ha persuaso il Prin­
cipe Ranieri III a cedergli il 
controllo della «• Societé » per 
un milione di dollari. Questo 
ultimo atto ha praticamente 
legato mani e piedi Ranieri 
III ai capricci del furbo ar­
matore. 

Ai lati d> tutta la vicenda, 
«i sono, poi, i cittadini mo­
negaschi, i quali hanno pe­
rà, come suol dirsi, voce in 
rapitolo per un solo motiro" 
verchè, grazie alle formida­
bili entrate del Casinò, essi 
non hanno attualmente biso­
gno di pagare le tasse 

Montecarlo non deve c t r e -
re — secondo Onassis — del 
solo Casinò. Egli ha piani 
ben precisi al riguardo. Que­
ste innovazioni stava attuan­
do quando gli è giunto il 
mandato di comYiarizione del 
tribunale di Washington, che 
l'accusava di i l lecite mano­
vre nell'acquisto dei surplus 
della guerra. Montecarlo de­
ve diventare — stando al suo 

piano — un centro di affari 
marittimi, un centro cultu­
rale, una spiaggia alla moda 

Il Casinò rimarrà parzial­
mente in /unzione. Se dimo­
strerà di fruttare, resterà 
aperto, se le sue^ entrate di­
minuiranno, verrà chiuso. In­
tanto, Onassis ha abolito l'ob 
bligo dell'abito da sera per 
i frequentatori del locale. 
Poi ha rimodernato ogni co­
sa, dal mobilio alle roulettes. 

I monegaschi sono però an­
cora preoccupati. Essi sono 
convinti die Onussis afferma 
il vero, quando dice che il 
Casinò non rende più come 
una volta. Essi sanno oggi che 
non potranno più basarsi su 
qncllunica fonte di guada­
gno. Quello che non sanno e 
se potranno continuare ti IU-
vere senza pagare le tasse. 
Onassis non si è ancora <•-
spresso al riguardo. Certo la 
sua influenza sul Principe 
Ranieri HI avrà un peso do­
minante anche in questo cam­
po, e non è affatto escluso 
che i poveri monegaschi deb­
bano rinunciare per sempre 
al loro privilegio. 

Proprio mentre Onasstt 
studiava nuovi progetti per 
Montecarlo, Ut « sua citta ». 
gli è capitata fra capo e collo 
la grana di Washington. Su­
bito dopo, quella del Perù. 
Lui <» irnmiuiilo, dice che 
« non è nulla ». che se la ca­
verà. Per la faccenda peru­
viana è probabile che egli 
trovi l'appoggio dei Lloyds di 
Londra, presso i quali ha as­
sicurato la sua flotta per una 
somme, che si aggira sui dieci 
miliardi di lire italiane. Con­
siderato questo, e conside­
rati i suoi precedenti, è in 
effetti probabile che il po­
tente indi'ìduo si tiri fuori 
dagli impicci anche questa 
volta. 

EMANI EI.F ALBERTI 

ai ricercatori i mezzi di indivi­
duare i giacimenti senza abban­
donarci all'avventura. Metodi di 
indagine molto complicati e 
frumenti di alta qualiti sono 
stati studiati e creati per ridurre 
al minimo il rischio e se e vero, 
da una parte, che negli Stati 
Uniti (per ragioni p.micolaris-

gridavano al miracolo coloro 
che sapevano del lavoro fatto 
durante molti anni dagli studio­
si di geofisica australiani e co­
loro che avevano presenti tutte 
le ricerche eseguite su base scien­
tifica per il rinvenimento del 
petrolio... ». 

Abbiamo voluto richiamare Li 

ficazione dei giacimenti) è pur 
sempre vero che la certezza 
matematica del ritrovamento si 
ha soltanto attraverso l'uso del­
la trivella. Difficoltà, tuttavia, 
non significa impossibilita. Ed 
è certo che quei pochi che oggi 
conoscono il quadro completo 
dei risultati delle ricerche sanno 

ste per i comodi cavalli di bat­
taglia fin qui inforcati dalle 
alte gerarchie democristiane. 

In Sicilia, ovviamente, questi 
« pericoli » sono più presenti 
che altrove, perchè la « menta­
lità del petrolio • sta facendo 
rapidi progressi fra le masse 
isolane. A Palermo si può na­

scala di 1 : l.ooo.ooo 
o «o zo io *o So 

C'hilomttri 

I.a cartina indirà la situazione ilei giacimenti petroliferi in Sicilia. Le zone bianche sono quelle in cui è esclusa la possi­
bilità ili estrarre petrolio. La zona bruna (praticamente l in iera isola) è quella che potrebbe essere, in diverse misure, 
iiiteres,sat.i alle ricerche. Le zone tratteggiate indù-ano le quiiuiivi concessioni per le quali sono stati accordati, alle 
limili!i società petrolifere, permessi ili ricerca. I famosi tre pozzi finora costruiti sono nella zona 8, concessa alla Gulf Oli 

Mine che qui non è il caso di 
•rimirare) migliaia di piccoli ri­
cercatori continuano a svolgere 
!a loro attiviti con mezzi rela­
tivamente primitivi, è anche ve­
ro, d'altro canto, che le grandi 
società americane, inglesi ed 
anglo-olandesi, che monopolio 
zano la stragrande maggioranza 
della produzione mondiale d 
petrolio, non si affidano più che 
alla scienza. E giova qui ricor­
dare che, secondo staristiche ame­
ricane citate alla Camera dall'on. 
Vittorio Foa. vice segretario ge­
nerale e responsabile della com­
missione economica nazionale 
della CGIL, « la percentuale 
delle ricerche positive (nel cam­
po del petrolio), è del s P<-"r cen­
to per le perfora/ioni in territo­
ri in cui non e stata svolta al­
cuna attività di prospezione 
(cioè di indagine con strumenti 
scientifici) preliminare e ci si 
affida si>!o a indizi superficiali 
(emanazioni di gas maturali. 
tracce di paraffina, di asfalti. 
di bitume, piccole sorbenti di 
petrolio e di acoue minerali): 
del 16 per cento laddove c'è stata 

ì 'n-? lei ricerca geologica; del ^ -30 per 
cento, e oltre, dove si è fatta 
la prospczione geofisica unita­
mente a quella geologica •. 

Mtivet'vhe uvcurale 
Nello stesso discorso (pro­

nunciato nella seduta del zi 
giugno scorso), l'onde Fo.i riferì 
'l'episodio della baia di txmouth, 
in Àustraiu. ii continente dove 
per molti decenni non era stato 
mai trovato petrolio. In quel 
luogo, alla prima perforazione, 
e zampillato un grezzo di buo­
na qualità e in quantità tale da 
consentirne suh.ro lo sfruttamen­
to .1 fin": commerciali. « Natural­
mente — d:s»c il compagno I~oa 
— si è subito gridato al mira­
colo. ma gridavano coloro che 
avevano i loro ricordi limitati 
a l e esperienze dc'le migliaia d: 
pionieri californiani: certo non 

attenzione del lettore su que­
ste circostanze, perche la Sicilia 
è una delle contrade del mondo 
dove più accurate ed intense so­
no state le ricerche, condotte 
dapprima — cioè fra le due 
guerre mondiali — con metodi 
ancora imperfetti e su aree re­
lativamente ridotte; in seguito, 
con ì sistemi più moderni e da 
tecnici di grande qualifica, su 
tutto il territorio dell'Isola. 
Oggi si può dire, con orgoglio, 
poiché a queste ricerche hanno 
dato un grande contributo i no­
stri scienziati, che la Sicilia è, 
dal punto di vista del petrolio, 
una «Ielle regioni più esplorate e 
quindi più conosciute del globo. 
Il «miracolo» di Ragusa — 
che presenta singolari analogie 
con quello della baia di F.xmouth 

• e dunque il frutto, innanzi­
tutto, degli studi condotti con 
perseveranza e in mezzo a mil­
le difficoltà, da coraggiosi scien­
ziati, e poi delle ricerche ese­
guite dai tecnici di società scictv 
tifiche opportunamente attrezza 
te allo scopo, come la franco-
svedese Schlumberger, l'italiana 
Clerici d: Milano, la tedesca 
Askania-Praka. 

Sta bene, si dirà a questo 
punto il lettore, ma tutti que­
sti studi, tutte queste ricerche, 
.1 quali risultati hanno condot­
to? Oltre ai giacimenti di Ra­
gusa, quanti altri giacimenti so 
no stati individuati? Ed è pò» 
libile calcolare a quanto ammon­
ti la disponibilità di petrolio 
siciliano? 

Qui si entra in pieno mistero 
E non sia soltanto, si badi, per 
la difficoltà — innegabile — d' 
dare risposte sicure, tali cioè da 
non poter essere smentite, do­
mani, dai fatti. Hi questa dif­
ficoltà, tutti siamo convinti 
Malgrado gli straordinari pro­
gress delia scienza (la geofisic.i. 
sii dct:o di sfuggita, si e di re­
cente arricchita dei mezzi ultra­
sonici, ihe consentono di accen­
tuare ìc prcbabiìita dell'identi-
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disegni di Mirabella 
: . ,.:-_• J.< .->J.. . M . ; a l * . ; a esjjO-

:.e ci..-» O J .v.-a ut 1 PJ:IC:O m 
J:ÌZ/B is;i t-1-jn.j.o a Ro:iia ueriu» 
l»eg:ii j-ce.:i ::a 1 n.o.n eseguiti. 
r.f.'.A i.iv^a'.a <*:«:e. Curarle un 
aogj.orr.o ::- A c jrii pat-sj dei cir-
cOncario ci Catari:<i; Acstrezza, 
Acicasie.io. Mir.ec» e MKitello. 
!»:.•« t;-.l -. r::-:. ;-. <-IJI i .mr; »_£-
sali ceri tifare/za aspetti ce. 
paesaz?io. -eer.e di :a'.oro e sin-
go.i loiti <); coi.TatSir.i. TCTUÌ or-
•nai r.rrua.i ;*.- is» pittura di 
M.raìx...» :.-.» trj**.atl. a:n.eno in 
cĵ <-"'> g-'-Zv'-' c;i disegni, cor. 
un a;<:irj:o:ici::.e:.;o u.tenore e 
un.» i.ihestiore liberta rispei'.o a 
-.1:1 certo acilf-Mai.co modo d'm-
ter.dere nn :,er?o:i8g<rlo o \\T. 
\o.h\ii.\\o CK..A t.ntun» «...e M a.-
iCrtr.a l:> a.cune opere prece-
aen'.i. 

Mira ĵC..a sioora ha Miluppato 
11 disegno t.-«>ai più che la pit­
tura; e que.v.o nalierm&re li ya-
•ore for.damenta.e ccl disegno. 
rome n.ezzo c^ser.zja:e di cono-' 
srenza deg:i ometti, ha un «ndt-
-.cu:ir>-..e la'.orc positivo, ma a 
«jiiesto punto de.;» «.uà attliita 
>o sviluppo unilaterale del dlse-
trr.o potrebbe pregiu-t'.care quel-
I unità di disegno e colore che è 
al'.a base al rgni opera di più 
lura. Se il contatto eostante e 
spontaneo con la vita e 5:1 uo­
mini riesce sempre, prima o poi. 

4. ro:n;»ere v ti :;ii;jji-are -4.1 >cn 
:;.i u.'.e..* V.Ua.i Su cui. s^caau 
ancha i:.'.u.on;ari<i:nen;e, un ac-
,is;a costringe la. alia fantasia. 
e.-»-o ;it-o a:-che non agire radi­
c i . rr.er.tts SJ.:.» pittura, ove Un 
artista r.on al>tia la jerza di svi­
lupparsi e quindi anche di ab-
Uiii-aoiiart;. arricchir?, j;tr!ez:o-
n<ire ir» tu;:'* <» 1:1 parte 1 tuoi 
mezzi d espressione. Ad ogni ul-
teno.-« appro: ondimi-oto della 
Conor-cer.za ui-.ia realtà un arti-
->:* de.e saper tar compiere «Ha 
.vj.t pittura un \ero e proprio 
:>-».to m avanti e. f-e giustamente 
tìeic gaarfl&re a quanto ha fatto 
tri prtce.ier.z_a. deve tuttavia ave-
••c g.i orchi ì en li»si a quanto 
pilo ar.ccr.i tare. 

hs&iiiTiar.do infatti t tre dise­
gni di contadini siciliani che 
Miral/t;:a tspoi.e. balza subito 
ag.i occhi con evidenza un sen-
kù-i.e Cbiiibianiento ne* modo 
d intendere un personaggio da 
parte de., artista, tgii ai preoc­
cupa oggi di definire soprattut­
to 1 espressione psicologica; di 
costruire un tipo contadino più 
ccn 1 espressione del volto che 
con l'osservazione del suoi abi­
ti o di certe caratteristiche non 
vrnpre t*a«nzlalt. Mirabella la 
questo ccn lo «tesso disegno li­
neare robusto e incisivo con cui 
precedentemente costruiva a 

grandi masse le figure, n.a nella 
.-.cerca dori espressione ps.co.oj».-
ca o andato perduto 1! solido 
impianto costruttivo, e lo stesso 
segno lineare largo e duro riesce 
quasi inadeguato allo scopo. 

Un nettissimo balzo in avan­
ti rappresentano Invece 1 paesa;;-
ifl: Solidi. o«»truiii semplicemen­
te. cogliendo le Caratteristiche 
essenziali dei luogo di campa­
gna o di mare, accentuando e 
sottolineando tutti quegli ele­
menti del pae^ae^io che mes.io 
manifestano la forza della natu 
ra: l'impetuoso croce.-e degli 
U1U1 sulla roccia. quaM rut\» 
ti dai *ran peso dei rami cari 
chi di olive; le masse enormi 
del sassi di lava contro il mare 
variabilissimo di moto e di iu 
ce; ti fitto arrampicarsi celle ca­
se dalie bianche luminose pareti 
Mil fianchi del colli alti su gran­
di pianure. Un di-*e?no ricco 
vario e libero che na«-ce dall'acu­
ta osservazione delle co«e: un 
disegno che ha trovato, per il 
paesaggio, l'elemento di fusione 
e di armonizzazione nella luce. 
ora accecante e violenta, ora leg­
gera e \elata, ma sempre volta 
a esaltare ogni oggetto, albero 
rasa mare sasso, su cut essa 
batta. 

D. M. 

quanti sono i giacimenti di pe­
trolio in Sicilia e ne conoscono 
l'ubicazione. In altre parole, è 
fuor di dubbio che la fase delle 
ricerche preliminari è già finita, 
o sta per esaurirsi. Davanti a 
noi si apre, per tutta l'Isola, 
come si è già aperta a Ragusa, 
un'altra strada: quella dei son­
daggi esplorativi e dei sondaggi 
di « coltivazione », cioè di estra­
zione pratica, a fini industriali 
e commerciali, del petrolio. 

La stessa battaglia politica ed 
economica che si sta sviluppan­
do con crescente vigore intor­
no agli idrocarburi siciliani, del 
resto, sta .1 dimostrare che gli 
« stati maggiori » delle società 
petrolifere, i governi di Wa­
shington e di Londra, le auto­
rità della Regione siciliana, e il 
governo italiano, conoscono la 
situazione nei dettagli, sono in 
possesso di dati concreti e han­
no uià fatto i loro calcoli. F.* 
certamente in base ad informa­
zioni molto serie che il direttore 
del riìtancial Times di Londra 
ha pubblicato — proprio un 
mese fa — le parole ormai fa­
mose: - La lotta tra il gruppo 
statale italiano IiNI-AGIP e le 
società petrolifere americane, so­
stenute da numerose grandi in­
dustrie italiane, è divenuta acu­
ta: la questione è diventata an-
Jie un argomento di politica 
interna in Italia e di politica 
estera fra i governi di Washing­
ton e di Roma. La situazione è 
inoltre complicata dalle elezioni 
regionali siciliane che si svolge­
ranno nella prossima primavera 
e dalle elezioni amministrative in 
Italia: in tali consultazioni, in­
fatti, il petrolio minaccia di a%c-
re u-i ruolo importante ». 

1 nautiittt confituri* 
Appare strano, perciò, e a 

prima vi>ta inspiegabile, l'atteg­
giamento di strettissimo, eccezio­
nale riserbo assunto in proposito 
dalle autorità regionali: in primo 
luogo dall'assessorato per l'indu­
stria e il commercio e, quindi, 
da tutti gli organi tecnici di­
pendenti, come per esempio il 
Distretto minerario di Caltani­
setta e il Consiglio regionale 
delle miniere. Perchè nascondere 
agli occhi degli italiani, quasi 
fossero segreti militari, fatti gii 
portati a conoscenza, dello stra­
niero? La risposta a questo in­
terrogativo può trovarsi, forse, 
nella stessa importanza dei gia­
cimenti siciliani. Per quanto ciò 
possa sembrare paradossale, sta 
di fatto che le autorità gover­
native di Palermo e di Roma 
hsnno paura che i siciliani e 
eli italiani *ì rendane conte 
delle proporzioni della ricchez­
za entrata ora in po$ses<o de' 
nostro Paese. Non può spiegar?-' 
che con la paura, questa assurda 
e inaudita congiura del silenzio 
che per un anno ha tenuto tutta 
"a Nazione nella quasi assolut' 
-gnoranza di avvenimenti d 
Dortara storica. 

Paura di che cosa? E' abba-
'ranza evidente: delle ripercus-
«ioni politiche che 'n tutta Ita­
lia, come gii in Sicilia, il pe­
trolio può avere; panra del crol-

scondere ai giornalisti l'informa­
zione utile, si può fingere, si 
può mentire; ma non si può 
impedire che le voci corrano di 
bocca in bocca e penetrino nel­
la coscienza popolare. Ecco per­
chè il petrolio è oggi, in Sicilia, 
il banco di prova di tutti i 
partiti e di tutti gli uomini 
politici. 

ARMINIO SAV10LI 

Furtwaengler 
si è spento ieri 
Era uno tra i più illustri 
direttori d'orchestra del 
mondo. Acquistò (rande 
fama particolarmente come 
interprete di Beethoven 

BADEX BADEN. 30 — Al­
l'età di 68 anni si è spento 
questa sera il celebre direttore 
d'orchestra tedesco Wilhelm 
Furtwaengler. Il maestro era 
da qualche tempo ammalato di 
polmonite. Nella giornata di 
domenica già si cominciava a 
temere per la sua vita. Un 
lieve miglioramento, registrato 
ieri, aveva fatto sperare in una 
possibilità di ripresa. Ma sue­

di tutti 1 miti sui qua.i s 
-u'Iava la nostra cosidetta clas«» 
liricrenre: paura di un casHarc^ 
movimento popolare che ìmie-
*'<c,\ la cessione a'io stMi'er-' 
'li questi fonte di ricchezzi 
-Mura che i comunisti faccii"'-
!»! p.vro'-t «villino una pod> 
-<->«•» r^iTtafo-rria di lotta: p m " 
-1,» tn»orr>n î  «erro'ìo si polì 
-!7zi la vita po'ìtìca nei prossi­
mi ann., con conseguenze fune-

ce;«ivamenTe le sue condizioni 
-"io aggravate fino alla 

morte, che è avvenuta alle ore 
!7 circa in una clinica privala 
iove l'artista era stato rico­
verato. 

Furtsvaer.gler era considerati 
tra i maggiori direttori di or-
ches'ra del mondo. Aveva ac­
quistato particolare fama quale 
interprete delle sinfonie di 
Beethoven. Nato nel 1SS6, iniz.o 
1.1 sua attività a 23 anni come 
direttore delle orchestre di Zu­
rigo. Monaco e Strasburgo. Nel 
1930 fu direttore della Filar­
monica di Berlino e nel 1937 
guidò a Londra, durante le fe-
cte per rincoronaztor.e due rap-
pre«ntazioni dell'anello dei 
\ibe!unohi. Egli era allora al-
!'ap,ce della sua carriera, veni­
va disputato dalle maggiori 
<:i:iizioni musicali del mondo. 

!n Italia fu più volte, prima è 
-'opo il secondo conflitto mon-
iiale. dirigendovi nesli anni 
recenti, con enorme successo, 
!e orchestre dell* Scala, di 
San'a Cecina 
italiana. 
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